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Domani russi alle urne per pronunciarsi Se lo scarto sarà ridotto Khasbulatov vuole 
sul leader in lite col Congresso, sul governo una coalizione di «intesa nazionale» 
e sull'ipotesi di doppie elezioni anticipate Tv vietata al vice Rutskoi che contrattacca 
Previsto per il Cremlino il 57 per cento di sì «Fate il lavaggio del cervello alla gente » 

Eltsin vince ai punti nei sondaggi 
Alla vigilia del referendum lancia la Costituzione presidenziale 
I russi domani alla prova referendaria. Lultimo son
daggio concede a Eltsin il 5796 della fiducia ma pre
vede difficoltà sull'approvazione della politica eco
nomica. Sciumejko: «Il sì è per la stabilità della Rus
sia». Khasbulatov, se il presidente vince di misura, 
proporrà un governo di «intesa nazionale». Progetto 
di nuova Costituzione senza Congresso. Ultimi rega
li elettorali, tv tutta a sostegno del «sì». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

• i MOSCA. «È il nostro refe
rendum, è il nostro paese, è il , 
nostro futuro. La vostra voce 
deve farsi ascoltare Sua
dente, caldo, l'invito della tv 
entra ad ogni ora nelle case 
dei russi. Uno spot che serve a 
spiegare come si vota ma che 
inequivocabilmente toma utile 
ai sostenitori del presidente. 
Uno spot per Eltsin che deve 
ad ogni costo strappare il cin
quanta per cento dei voti 
espressi nel referendum di do
mani. Vale a dire non meno di 
27 milioni di schede rosa con ' 
la fiducia rinnovata. Non un 
voto in meno. E, questo, per 
superare la prova. Nel frattem
po, il presidente ha già fatto 
conoscere i contenuti del suo 
progetto di Costituzione. Nien
te più Congresso, un presiden
te forte, di tipo francese, che 
può sciogliere il parlamento, 
indice elezioni e il referendum, • 
nomina il premier. Ma Ruslan 
Khasbulatov è tornato in cam
po, in un incontro alla Casa 
Bianca con un gruppo di intel
lettuali, per disegnare lo sce
nario del dopo-voto. Se Eltsin 
otterrà una maggioranza con
sistente, il capo del parlamen
to ritiene che ci si deve rasse
gnare alla volontà degli eletto
ri Ma se otterrà uria maggio

ranza risicata, meno della me
tà dell'intero corpo elettorale, 
allora il Soviet supremo avrà 
tutto il diritto di proporre un 
«governo di accordo naziona
le» e di procedere, di conse
guenza, a dei cambiamenti 
nella Costituzione. Manco a 
dirlo, la terza ipotesi e quella 
delle immediate dimissioni se 
per Eltsin non dovesse espri
mersi nemmeno la maggioran
za dei votanti. Nessun accen
no, nelle parole dell'avversario 
principe del presidente, al do
cumento, uscito l'altro ieri dai 
suoi uffici in forma anonima, 
che ha • denunciato piani 
preordinati di un ricorso al re
gime presidenziale, con lo 
scioglimento del Congresso, 
nella notte tra domenica e lu
nedi. Forse, mollo più elegan
temente, come sa fare, Kha
sbulatov spiegherà i suoi timori 
e i suoi prossimo passi del do-
po-referendum nell'intervento 
televisivo che andrà in onda 
questo pomeriggio. 

Anche Boris Eltsin si prepara 
all'ultimo appello televisivo. 
Ma parlerà in serata, dopo 
Khasbulatov. Mentre ad Ale-
xandr Rutskoi, che intendeva 
sventolare davanti alle teleca
mere-Ir. iprove. documentali 
della corruzione dei ministri 

collaboratori del presidentre, 
non è stato dato il permesso. Il 
vicepresidente ha commenta
to: «Stanno facendo il lavaggio 
del cervello agli elettori». Eltsin, 
stando all'ultimo bollettino del 
Cremlino, attende «con calma 
l'esito del voto». Il giornale lz-
vestija, paladino del presiden
te, ha pubblicato un sondag
gio con un margine di errore 
tra l'uno e il due percento. Elt
sin otterrebbe la fiducia del 
57% dei votanti che dovrebbe
ro essere tra il 70 e il 75 per 
cento dell'elettorato. Qualcosa 
come 40 milioni di voti, o qua
si. Senza dubbio un risultato 
eccellente se paragonato al 
clima politico. Altro esito 
avrebbe il secondo quesito, 
quello sulla politica economi
ca e sociale dal 1992 in poi. Il 
sondaggio prefigura un pari e 
patta, o forse qualcosa in me
no per il presidente. A testimo
nianza della forte avversione 
dell'attuale politica delle rifor
me. La vittoria sarebbe, invece, 
su tutta la linea per il Cremlino 
nei quesiti sulle elezioni antici
pate che, va ricordato, hanno 
bisogno di una maggioranza 
riferita al numero degli elettori 
e non dei votanti. I russi, stan
do al sondaggio, sarebbero 
orientati a non preferire le ele
zioni per il presidente e a chie
dere quelle del corpo dei de
putati. Soltanto il 33 per cento 
vorrebbe rivotare per scegliere 
un presidente in anticipo ma 
non sarebbe sufficiente. 

Dagli uffici del Cremlino, 
nelle ultime ore, sono uscite 
anche previsioni confortanti. I 
collaboratori del presidente 
sono convinti che Eltsin supe
rerà la prova. Che, si fa notare, 
in caso di non ottenimento 
della fiducia, e nonostante che 

il referendum non abbia alcu
na conseguenza giuridica, pro
vocherebbe delle serie riper
cussioni nel resto del mondo. 
In modo aperto, si rinnovano 
le preoccupazioni sui possibili 
mutamenti sul piano della po
litica estera ed economica. E si 
afferma che il voto si sentirà 
•anche sui campi di battaglia 
della Bosnia». L'opposizione si 
e fatta sentire a Mosca con una 
sfilata di diecimila anli-Eltsin 
con alcuni momenti di tensio
ne quando sono intervenuti re
parti a cavallo. Invece, in diret
ta tv, in un «talk-show» tutto 
presidenziale, il primo vicepre
mier Aleksandr Sciumeiko, ha 
detto che la fiducia ad Eltsin ù 
un «voto per la stabilità». In
somma, un messaggio rassicu
rante. Il capo dell'amministra
zione, Serghei Filatov, ha spie
gato le mosse di Eltsin in caso 
di vittoria: «Il presidente si ri
volgerà al popolo e, nello stret
to passaggio giuridico che il 
Congresso ha lasciato, cerche
rà di far approvare la nuova 
Costituzione e le nuove elezio
ni». 

«Amo le armi come figli 
Parola di Kalashnikov» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i 1ZHEVSK. L'uomo piccolo 
piccolo che vigila, con una de-

, dizione quasi paterna, sul ta
volo dove sono allineati mitra 
e pistole, è forse uno degli uo
mini più famosi del mondo. 
Eppure sta qui, nel ventre della 
Russia, nel cuore dell'industria 
militare che lui, con le sue in
venzioni, ha contribuito a ren
dere forte e temibile. Mikhail 

. Timofievich Kalashnikov, 74 
anni, di origine sibcriana, due 
volte eroe del lavoro socialista, 
l'inventore del mitra che porta 

' il suo nome, rischia persino di 
' attirare più attenzione dello 
stesso Eltsin in visita al padi
glione dell'azienda «Izhmash», 
la più grande di Izhcvsk, capi
tale dell'Udmurtia. È assediato 
daigiomalisti, cerca di sottrarsi 
ma poi si arrende dopo aver 
imbracciato •; e . minacciato 

scherzosamente con l'ultima 
arma frutto dei suoi progetti. E 
si fa, a volte, ripetere due volte 
le domande, afflitto com'è da 
una forte sordità provocatagli 
dalle prove delle armi. Ma sen
te perfettamente quando una 
collega gli chiede l'età: «Una 
donna che domanda gli anni 
ad un uomo? Le sembra che 
possa risponderle?». 

Signor Kalashnikov, lei si 
sente un uomo famoso? 

' Non ho bisogno di pubblicità. 
Bene o male mi conosce tutto 
il mondo. 

Che cosa è la società per 
azioni «Kalashnikov»? 

• Non esiste ancora. Se ne parla 
soltanto, non è stata ancora 
autorizzata. Voi, giornalisti, 
non • dovete • precipitare gli 
eventi. In teoria non sono con

trario a una ditta cosi concepi
ta se le armi che produrrà non 
andranno a finire nelle mani di 
estremisti o nei conflitti interet
nici. , , 

Pero esiste un progetto, con 
tutta la documentazione 
pronta ad essere vidimata... 

No, ancora non c'è. Ve lo dico 
io, Kalashnikov. E poi, dei pro
blemi della nostra azienda de
vono parlare il presidente, il di
rettore generale... lo sono un 
ideatore, il mio compito è di 
progettare. 

Come si diventa progettisti 
di un mitra come il suo «Ka
lashnikov»? 

È una storia lunga. Alla casa 
editrice delle Forze Armate 
«Voenizdat» è uscito un libro 
delle mio memorie, leggetela, 
è una descrizione dettagliata. 

Quali sono I suol ultimi mo
delli? 

Nelle ultime ore Eltsin si è 
profuso in regali elettorali. Si è 
preoccupato di garantire un 
minimo di assistenza ai disoc
cupati, di trasferire alla Chiesa 
una serie di edifici per ti culto, 
di confortare i tifosi dello Spar-
tak eliminati dalla semifinale 
per la Coppa delle coppe 
(«Siete stati sfortunati. Succe
de», ha scritto ai calciatori), di 
concedere appezzamenti di 
terra, anche in forma gratuita. 
Il presidente ha anche giocato 
la carta dei russi all'estero con 
una nota di ferma critica verso 
la Lettonia che si appresta a 
negare ai cittadini russofoni il 
diritto di cittadinanza. Una 
mossa, questa, forse tardiva 
che tenta ti togliere argomenti 
al vicepresidente Rutskoi. Il 
quale ha proprio ieri mandato 
alla procura generale i docu
menti sui casi di corruzione 
che coinvolgono gli eltsmiani 
di ferro Poltoranìn, Burbulis e 
Sciumeiko. A sua volta, il mini
stro della Difesa, Graciov, sol-
t'inchiesta per le ruberie in 
Germania, le ha liquidate co
me una «manovra politica». 

Così i poteri del nuovo Stato 
Un modello disegnato su Boris 

•V Ordinamento statale e diritti dei cittadini. La Federa
zione russa è uno Stalo democratico, federativo, di diritto. L'uni
ca fonte di potere e il popolo plurinazionale. La proprietà è invio
labile. Nessuno può essere arbitrariamente privato del proprio 
patnmonio. 1 cittadini oppure le loro associazioni possono avere 
in propnetà privata la terra. Il presidente. Effettua la nomina 
delle cariche di Stato. Presenta aH'«Assemblea federale» la candi
datura del premier; pone la questione della fiducia al governo e 
delle sue dimissioni; presenta al parlamento la candidatura del 
presidente della Banca; nomina, su presentazione del presidente 
del Consiglio, i ministri federali e li solleva dall'incarico: presenta 
al «Consiglio di Federazione» le candidature dei giudici della Cor
te costituzionale, della Corte Suprema e dell'Arbitra'o nonché la 
candidatura del Procuratore generale; nomina e solleva dall'in
carico il comando supremo delle Forze armate; nomina e revoca 
gli ambasciatori. Indice le elezioni nell'Assemblea federale; effet
tua lo scioglimento anticipato dell'Assemblea federale; indice il 
referendum nazionale. Il sistema legislativo ed esecutivo. 
L'Assemblea federale si compone di due Camere che si eleggo
no contemporaneamente per 4 anni. Il potere esecutivo è guida
to dal governo composto dal premier e dai ministeri federali. Il 
sistema giudiziario. La Supcriore sede giudiziaria è formata 
dai presidenti della Corte Costituzionale, della Corte Suprema e 
dell'Arbitrato, dai loro primi vice e da tre giudici federali nominati 
dal Consiglio di federazione su presentazione del presidente. 

Eltsin 
prova un fucile 
durante la 
visita 
a una fabbrica 
d'armi 

il progettista non ha mai l'ulti
mo modello. Quello ce l'ha 
sempre in testa. Io continuo a 
lavorare perchè un costruttore 
smette di essere tale se non la
vora. Il modello più recente è 
la carabina «Tsajga» per la cac
cia grossa. 

Lei pensa che il perfeziona
mento delle armi può avve
nire all'Infinito? 

Ho detto parecchie volte che 
non c'è limite al perfeziona
mento. 

Ma nella vostra azienda con
tinua la produzione dei Ka
lashnikov? 

Certo che si producono anco
ra. Ma i militari hanno ridotto 
notevolmente il programma, e 
le linee dei mitra funzionano 
più o meno a un quarto delle 
potenzialità. Per alleviare in 
qualche modo questa situazio
ne lavoriamo, appunto, su tipi 

sportivi oda caccia. 
Ma lei che l'ha disegnato e 
progettato, non si sente 
mortificalo? 

Non vivo in un mondo isolato, 
vivo insieme al mio popolo, e 
tutte le sofferenze e il peso che 
deve sopportare il popolo ri
guardano anche me. 

In seguito alla riconversione 
le aziende perderdcranno 
un gran numero di operai 
qualificati. Lei come la pen
sa? 

Ho capito la domanda. Però vi 
prego di tenere conto che so
no costruttore e i problemi po
litici stento a concepirli, non 
sono affare mio. 

Intende diventare commer
ciante di armi? 

Non lo sono diventato né lo sa
rò in futuro. Il compito del co
struttore ò quello di creare 

nuovi campioni. E basta. 
Tuttavia lei non è contrario 
al commercio delle armi? 

11 commercio delle armi è una 
cosa molto pericolosa se si 
esce dalla legalità. Dobbiamo 
vendere le armi non ai paesi 
della Csi ma all'estero perchè 
tutto il mondo vende i nostri 
mitra tranne la Russia. Sono 
stato in Cina, in Bulgaria e quei 
paesi esportano gli armamenti. 
che portano il mio nome. 

Quanti modelli ha inventato 
durante la sua carriera? 

Tra campioni vecchi e nuovi, 
ho già superato un centinaio. 

Lei tratta i suol mitra e mi
tragliatrici come se fossero 
figli? 

Provi a chiedere a una madre 
come tratta i suoi figli. Per me 
sono creature dilette. Quando 
si trovano in mani buone sono 

buone anch'esse, sicure, sem
plici nell'uso. 

Ma lei si sente responsabile 
per U fatto che spesso se ne 
fa un uso cattivo? 

Certo che che non me ne ralle
gro e specialmente quando ve
do in televisione come si spara 
senza distinzione, pur di colpi
re, uccidendo anche donne, 
bambini e vecchi. In questi 
momenti provo un intenso do
lore che mi fa quasi piangere. 

Ha figli? 
Si, un mio figlio è anch'cgli co
struttore. Ho altre due figlie e 
cinque nipoti. 

Come voterà al referendum? 
L'ho già detto. La politica non 
c'entra nella mia testa. Tutto il 
popolo, me compreso, andrà a 
votare e vedremo i risultati do
po il 25. 

DS.Ser. 

Troppi amori nel campus 
Il rettore in Virginia detta 
«Relazioni vietate 
tra professori e allieve» 
•M WASHINGTON Bando ad 
ogni corteggiamento attraver
so la cattedra, ovvero, mai più 
relazioni sentimentali tra i pro
fessori e gli studenti dei propri 
corsi. A deciderlo è stata l'Uni
versità della Virginia. La norma 
adottata in Virginia mette fuo
rilegge amore e sesso tra i ra
gazzi e un professore o una 
professoressa «che abbia nei 
suoi confronti un rapporto di 
autorità». Ben più radicale l'ini
ziativa partita dalle femministe 
del campus: avrebbero vietato 
ai docenti ogni idillio e perfino 
i contatti sociali con tutti gli 
studenti, anche quelli che non 
frequentano i propri corsi. 

Meno radicale l'iniziatia del
l'ateneo di Charlottsville: ri
spetto al tema della molestia 
sessuale, ha preferito affronta
re quello, altrettanto delicato, 
del plagio-. Norme simili sono 
in vigore ad Harvard, nell'uni
versità del Minnesota, lowa e 
del Wisconsin. «Era tempo di 
ripulire l'aria», afferma con to
no deciso, e un po'moralista. 
Sol Gittleman, rettore della 
Tufts University di Medford, 
Massachussets: trope volte in 
trent'anni di camera accade
mica ha visto i suoi professon 
mollare la consorte per scap
pare con una studentessa. 
Qualche mese fa ha deciso di 
porre un freno vietando ogni 
corteggiamento attraverso la 
cattedra. 

Non tutto il mondo accade
mico, però, fa quadrato: all'U

niversità of Washington di 
Seattle il consiglio dei profes 
son ha bloccato un piano con
tro le molestie sessuali affer
mando che non sta a loro legi
ferare sulla moralità degli indi
vidui. «Ci sono affari del corpo 
o del cuore di cui non voglio 
essere il poliziotto», ha dichia
rato Pepper Schwartz. sociolo
ga: «Posso dire a un collega 
che la sua relazione è sbaglia
ta per mille motivi, ma non sia 
a me fame un criminale». Sulla 
stessa linea, su un diverso ver
sante, la decisione della Cor
nell University: il presidente 
Frank Rhodes ha posto il veto 
a un'iniziativa che avrebbe 
messo a disposizione dormito
ri a parte per gli studente gay. 
«Non dobbiamo avallare la 
tendenza a definire i campus 
in termini di gruppi o fazioni, 
tantomeno di tendenze ses
suali». Non e cosi, insomma, 
che si viene incontro alle ri
chieste di «riconoscibilità» 
avanzate dalla comunità gay 
americana; una comunità par
ticolarmente acculturata, visto 
che oltre il 58 per cento degli 
omosessuali possiede un di
ploma universitario, contro il 
21 per cento del totale degli 
americani. «Non è dando vita a 
dei ghetti d'oro che si costrui
sce una società in grado di ri
conoscere e valorizzare le di
versità», sottolinea la professo
ressa Schwartz. Ci vuole ben 
altro. Per questo un milione di 
gay saranno in piazza questo 
fine settimana a Washington. 

Nei guai cento top gun Usa 
Notti violente a Las Vegas 
Il Pentagono accusa 
«Stuprarono 90 persone» 
• V WASHINGTON Sono 117 i 
militari che, stando ad un rap
porto stilato dall'ispettore ge
nerale del Pentagono, nel 1991 
si resero responsabili di atti di 
libidine più o meno violenti, o 
chiusero tutte e due gli occhi 
su quanto stava succedendo, 
durante le tre notti brave del 
raduno dei «topgun» della ma
rina americana a Las Vegas, 
due anni fa. 

«Molti partecipanti consider-
vano il convegno annuale co
me una specie di zona franca 
di tiro in cui potevano compor
tarsi indiscriminatamente e 
senza tema di ceasura o di ca
stigo, in quanto a condotta ses
suale e ubnachezza» si legge 
nel documento. Di più: «la 
maggior parte degli ufficiali 
presenti a Las Vegas sapevano 
benissimo di quel che fosse 
successo, e parte di loro, addi-
rittuira, hanno assistito alle 
azioni di stupro. Ma nessuno 
ha fermato gli aviatori» denun
cia il rapporto. 

Durante l'inchiesta è stato 
accertato che nel clima di sfre
nata libertà che si respirava ne
gli ambienti del raduno, 83 
donne e 7 uomini, la cui età 
varia dai 18 ai 48 anni, rimase
ro vittime di aggressori a sfon
do sessuale. Dei 117 militan i 
cui nomi sono annotati nel 
rapporto, 23 si sarebbero resi 
colpevoli di approcci sessuali 
spinti e altri 23 di atti osceni. Al 
documento sono allegate di
verse fotografie che non lascia
no dubbi su quello che accad
de durante il raduno degli 

aviatori di marina Una delle 
immaggini più oseè mostra 
una ragazza nuda a cavalluc
cio di un maschio, mentre altri 
militanu guardano la scena. 
Nel corso dell'inchiesta sono 
stati ascoltati quasi tremila per
sone e sono state reperite più 
di ottocento fotografie. Ebbe
ne in molte instantanee sono 
state «immortalate» scene di 
sesso spinto, la maggior parte 
di tipo orale, in molti luoghi 
pubblici. Altresì, molti testimo
ni hanno ammesso d'aver visto 
diversi «topgun» con donne 
•più o meno accondiscedenti» 
in pose vietate, mentre altri mi
litari «guardavano divertili la 
scena». 

«Siamo sinceramente di
spiaciuti di quest'incidente 
che getta del discredito sulla 
nostra immaggine» ha detto 
l'ammiraglio Frank Kelso, ca
po delle operazioni navali del
la Navy, la marina statunitense. 
Ed ha aggiunto: «Non ci sono 
dubbi su quelloche è successo 
a Las Vegas durante la cosidet-
ta (ree lire zone, la zona Iranca 
di tiro, ma posso aggiungere 
che fino al "Tailhookyi".(cosi 
si chiama, in gergo, il raduno 
annuale dei top gun della Na
vy, ndr) tutto questo non era 
mai accaduto». 

Ma cosa può essere succes
so, in termini di psicologia col
lettiva, durante le notti brave di 
Las Vegas' «Sindrome dell." 
guerra vittoriosa contro l'Irak» 
si disse allora. Ora vedremo 
quel che diranno Manna e Ma
gistratura. 

Spuntano strane carte della Stasi sull'attentato alla discoteca di Berlino che scatenò il raid aereo di Reagan contro Gheddafi 

Torna la pista lìbica al processo «La Belle» 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. È il 5 aprile del 
• 1986, un sabato sera. Al disco-
club La Belle, nel quartiere ber- -
linesc di Friedenau. si balla e si >'• 
beve fino a tardi. Fino all'una e * 
45, esattamente, quando cin- * 
que chili di esplosivo manda- • 
no all'aria tutto: 230 persone 
restano per terra, nel sangue. • 
Sono prevalentemente soldati [ 
americani e ragazze turche. " 
Due, un uomo e una donna, 
sono morti, altri tre moriranno , 
in seguito. Il 15 aprile la ven
detta: aerei delia VI Flotta 
americana bombardano Tri- . 
poli e Bengasi, provocando 
una trentina di vittime tra cui la •: 
figlia adottiva di Gheddafi. ' > 

Abbiamo - dico Reagan - le 
prove •dirette, precise, irrefuta
bili» delle responsabilità di Tri
poli nell'attentato. ;••>--• 

Queste prove, però, non ver
ranno mai esibite. Il segretario 
alla Giustizia dell'amministra

zione Reagan, Meese. e quello 
alla Difesa Weinberger parle
ranno di intercettazioni di 
messaggi provenienti dall'«uffi-
cio popolare della Jaimarija li
bica» (cioè l'ambasciata) a 
Berlino est in cui si sarebbe 
parlato dell'attentato da com
piere nella parte occidentale 
della città. I messaggi - soster
rà Weinberger - erano tanto 
chiari e precisi che i responsa
bili della military polke Usa a 
Berlino ovest avevano dato or
dine di far sgomberare tutti i 
locali regolarmente frequentati 
da americani. Al «La Belle», 
sempre secondo Weinberger, 
la polizia sarebbe arrivata «so
lo 15 minuti troppo tardi». Ri
costruzione che verrà smenti
ta, però, da uno dei diretti inte
ressati, la vicecomandante del
la polizia militare americana di 
Berlino, Ruth La Fontaine, la 
quale dichiarerà che non è ve
ro niente, che lei, la sera del

l'attentato, era tranquillamente 
a letto e nessuno aveva dato 
ordine di sgomberare nulla. 

I dubbi sulle «certezze» ame
ricane riguardo alle responsa
bilità libiche si moltiplicano, 
anche fra gli inquirenti tede
schi. Finché, all'inizio dell'88 
c'è una svolta nelle indagini. 
L' 11 gennaio viene arrestrata a 
Lubecca una donna tedesca, 
Christina E., 28 anni, eroino
mane. Il Procuratore di Berlino 
ovest Detlev Mehlis l'accusa di 
aver materialmente piazzato la 
bomba, nascosta in una bor
setta che testimoni l'avrebbero 
vista abbandonare nella loilet-
/edella discoteca proprio quel
la sera. La ragazza è legata a 
Ahmed Hasi, cittadino giorda
no residente in Germania, so
spettato di traffico di eroina e 
di attività terroristiche nonché 
fratello di Nizar Hindawi. Un 
personaggio notevole, que
st'ultimo: il 18 aprile dell'86 
era stato arrestato dopo aver 
cercato di far salire la sua igna

ra fidanzata irlandese su un 
aereo della El-Alcon una bom
ba nascosta dentro un mangia
nastri. Ebbene, tanto Hasi che 
Hindawi con la Libia non han
no nulla a che fare e sono inve
ce legati a doppio filo al regi
me di Damasco. C'è dunque la 
Siria dietro la strage del «La 
Belle»? Pare proprio (almeno 
allora), ma la svolta non pro
vocherà tanto clamore: l'atten
tato ormai è lontano. 

La Siria, invece, è un paese-
chiave negli equilibri medio
orientali, ù meglio star cau-
ti...Sul dossier «La Belle», pian 
piano, scivola il silenzio. 

• Fino a lunedi scorso quan
do, al tribunale di Berlino, si 
apre il primo (e forse anche 
l'ultimo) processo che ha a 
che vedere con l'attentato di 
sette anni fa. E subito c'è una 
sorpresa: la «pista libica», che 
sembrava essersi volatilizzata 
nel 1988, è ricomparsa e anzi è 
l'unica sulla quale si cercherà 
di ricostruire la verità, giacché 

dell'altra, quella siriana, non 
solo non c'è più traccia, ma 
nessuno vuole più sentire par
lare. Cos'è accaduto? Sono ar
rivate finalmente da Washing
ton le prove «dirette, precise e 
irrefutabili»? Nient'affatto. Le 
prove vengono da molto più 
vicino: dalla stessa Berlino e, 
per essere più esatti, dallo ster
minato sottosuolo di un palaz
zone in Normannenstrasse, 
quello che, a suo tempo, ospi
tava la centrale della Stasi. Iro
nia della stona: è dall'archivio 
dell'ex polizia politica della 
Germania comunista che arri
vano i documenti che danno 
ragione a Reagan. La Stasi, co
m'è ovvio, teneva d'occhio tut
te le ambasciate straniere e nel 
suo archivio ci sono carte che 
mostrano piena conoscenza 
del fatto che l'«ufficio del po
polo» libico nell'aprile dell'86 
non solo meditava qualcosa 
contro gli americani, ma aveva 
fatto arrivare all'ovest (senza 
che i servizi orientali facessero 

nulla per impedirlo, anzi) an
che le armi necessarie per pas
sare all'azione. E qui entra in 
scena, buon ultimo, Imad Sa
lini Mahmud, 37 anni, palesti
nese nato in Libano e, a suo 
tempo, inoffensivo (almeno 
all'apparenza) venditore am
bulante di hol-dogs a Berlino . 
ovest. È l'unico imputato del 
processo cominciato lunedi, •' 
anche se non è accusato di '. 
aver partecipato all'attentato, ' 
ma di aver fatto parte del com
plotto che avrebbe dovuto pre-
pararenc uno precedente, 
analogo ma sventalo in tempo 
grazie alle confidenze di un in
formatore. Per questo Mah
mud, sempre secondo i docu
menti ex Stasi, aveva già rice
vuto armi e istruzioni. I suoi 
«referenti» presso l'ambasciata, 
due diplomatici dai nomi di 
Chreidi e Keshlaf, sono scom
parsi da tempo dalla Germania , 
per cui è tutto sul salsicciaio 
berlino-palestinese, • il - quale 
ovviamente si protesta inno

cente, che pesa l'onere della 
rinata «pista libica». E quella si
riana? Alla Procura di Berlino 
non ne vogliono più sapere: ' 
Christina E., dicono, «non è più 
in prigione». Non c'entrava 
niente, allora? «Non è più in 

' prigione». Un funzionario dei 
..' servizi segreti di Berlino, intan

to, ha confidato a un settima- ' 
naie che «gli americani e an
che gli israeliani ci hanno su
bissato di materiale» volto ad 
avvalorare la pista libica (e ad ' 
escluderne altre). L'avvocato 
di Mahmud, ad ogni buon con-. 
to, fa notare come sia la prima 
volta che un tribunale della 
Germania unificata basa un 
procedimento giudiziario su 
dei documenti della Stasi. Pre- ' 
cedente pericoloso, perché 
ora che la Stasi non c'è più i 
suoi documenti possono esse-

, re contraffatti facilmente. Ma
gari solo per non far fare brutta 
figura a un presidente degli 
Stati Uniti, ancorché in pensio
ne. 

*a£Ì6* ; . , '4 . 
La discoteca distrutta nell'attentato 


